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U
n anno fa, nella tarda
mattinata del 25 luglio,
l’annuncio che Sergio

Marchionne non ce l’aveva fatta.
Poche ore dopo, nel giorno della
seconda trimestrale, il suo suc-
cessore, Mike Manley, comunica-
va con un nodo in gola che per la
prima volta Fca aveva registrato
una liquidità netta industriale, a
quota 0,5 miliardi. Debito azzera-
to, dunque, e missione compiu-
ta. Il destino, però, è stato crude-
le: il cuore di Marchionne ha ces-
sato di battere
proprio nella
data che, da
tempo, aveva
evidenziato in
rosso nella sua
agenda.

Quasi due
mesi prima, a
Balocco, alla
presentazione
dei piani di
Fca, nel suo intervento finale,
Marchionne si era soffermato sul-
la frase di un analista: «Può Mar-
chionne lasciare qualcosa di scrit-
to, delle istruzioni per l’uso e in-
fondere il suo Dna nell’organizza-
zione in modo che resti per sem-
pre una macchina a elevate pre-
stazioni? Chi può dirlo. Quello

che sappiamo, però, è che l’uomo
che ha costruito la nuova era di
Fca sostiene che se ne andrà pre-
sto». Con il senno di poi, queste
parole rappresentano una sorta
di profezia. È vero che Marchion-
ne se ne sarebbe andato presto,
ma non nel modo che il destino
gli ha beffardamente riservato.

L’addio a Fca
sarebbe arriva-
to nell’aprile
di quest’anno
e lui, pronto a
prendere casa
dalle parti di
Maranello, si
sarebbe dedi-
cato anima e
corpo alla Fer-
rari.

È passato un anno da quel 25
luglio e tutto, sia in Fca sia in Fer-
rari, è cambiato: i capi, le strate-
gie, il modo di comunicare, il
mondo in cui opera il Lingotto.
Negli ultimi anni, Marchionne
ha dedicato buona parte delle
sue energie all’azzeramento del
debito del gruppo - aspetto im-

portante per trovare un nuovo
partner forte - e alla soddisfazio-
ne degli azionisti. Meno bene, in-
vece, il capitolo prodotti. Per que-
st’anno e buona parte del 2020,
Fca non avrà novità: le fabbriche
sono in via di riammodernamen-
to per ospitare le vetture elettrifi-
cate, Alfa Romeo (abile, comun-
que, la mossa dell’ex ad di ripor-
tare il brand in F1) e Maserati
«soffrono» la mancanza di una
gamma più ricca, il tabù Cina re-
sta tale e, se non fosse per gli Usa,
la situazione sarebbe pesante.

È l’Europa, mercato in debito
d’ossigeno, il problema maggio-
re. La svolta sulle auto elettriche
e ibride, imposta dalle nuove nor-
me Ue anti CO2, è arrivata in ri-
tardo e la rincorsa sui concorren-
ti non è facile. Per Manley e la
sua squadra la sfida non ammet-
te ulteriori tentennamenti, visto
anche il crollo della domanda di
motori diesel. Ma la Fiat 500 elet-
trica debutterà solo il prossimo
anno e lo stesso vale per i primi
modelli ibridi ricaricabili. Ecco, a
Marchionne si può forse imputa-

re di avere sottovalutato il proble-
ma e la velocità impressionante,
peraltro già forte negli ultimi an-
ni, con cui il mercato sta cam-
biando.

Il top manager, inoltre, aveva
abituato analisti e osservatori a
colpi di scena capaci di stupire
anche nei momenti più inaspetta-

ti. «Come quando - ricordano da
una sala operativa - annunciò, in
coda a una presentazione, lo
scorporo di Fiat Industrial e, più
di recente, quello di Ferrari». In
un anno, tutto è cambiato: il pre-
sidente John Elkann ha preso in
mano gli aspetti finanziari del
gruppo, lasciando all’ad Manley

l’operatività. E se Marchionne, a
ogni occasione pubblica, un tito-
lo ai giornali lo assicurava, toc-
cando anche i temi politici e sin-
dacali, ora tutto è più compassa-
to. La Borsa, da parte sua, resta
in attesa del «colpo»: lo scossone,
in verità, era arrivato a fine mag-
gio: l’annuncio che con Renault
era quasi fatta. Una soluzione di
cui avrebbe beneficiato tutta
l’area produttiva.

Dopo i no di Gm e Volkswagen
a Marchionne, poteva essere la
ciliegina per i 120 anni di Fiat.
Invece, tutto è sfumato, con
scambi reciproci di colpe tra Tori-
no e Parigi. Ma l’attesa che qual-
cosa sul fronte nozze possa anco-
ra accadere continua.

Il recente report di Goldman
Sachs ha intanto instillato nuovi
dubbi e preoccupazioni, soprat-
tutto sulla linearità del mercato
Usa, vitale per Fca. E poi c’è Ma-

ranello, con la macchina da guer-
ra Ferrari. L’azienda continua a
brillare, ma si avverte la mancan-
za di una figura forte, come lo
sono stati Enzo Ferrari, Luca di
Montezemolo e lo stesso Mar-
chionne.

Quel leader capace di imporsi
nella Formula 1, da troppo tem-
po anello debole del Cavallino,
con i boss di Fia e Liberty. L’uo-
mo solo al comando che in tanti
hanno invidiato all’Italia.

L’urna con le ceneri di Sergio
Marchionne si trova accanto alle
tombe di mamma Maria, papà
Concezio e la sorella Luciana nel
cimitero cattolico di Vaughan, nel-
la municipalità di York, a Nordest
di Toronto. Cremazione, estremo
saluto e trasferimento delle ceneri
da Zurigo al Canada sono avvenu-
ti nel massimo riserbo. Come nel
massimo riserbo è stato gestito,
da parte della compagna Manue-
la Battezzato e dai figli dell’ex ad
di Fiat Chrysler Automobiles e pre-
sidente di Ferrari, sia il ricovero

all’Ospedale universitario di Zuri-
go sia il drammatico percorso cli-
nico che ha portato alla morte.

Marchionne era gravemente
ammalato, ma sembra che nessu-
no - a parte le persone più vicine -
lo sapesse, inclusi l’azionista Exor,
i vertici di Fca e Ferrari, e i collabo-
ratori più stretti.

Che qualcosa non andasse per
il verso giusto lo si notava però
chiaramente. Alla presentazione
del piano industriale di Fca, avve-
nuta l’1 giugno 2018, a Balocco,
nonostante facesse di tutto per na-

scondere il problema, Marchion-
ne era visibilmente affaticato e
gonfio. Ha comunque scherzato,
come faceva sempre, con i giorna-
listi che aveva voluto salutare nel-
la pausa pranzo, per poi costringe-
re anche il presidente John El-
kann, durante la conferenza stam-
pa, a liberarsi dalla cravatta: il de-
bito del Lingotto, come promesso,
era stato azzerato; dunque, biso-
gnava festeggiare.

In tanti, in quell’occasione, lo
hanno visto sorridere per l’ultima
volta. Ma Marchionne, con la vita

impossibile che conduceva, aveva
abituato chi lo frequentava a mo-
strarsi una volta in apparente for-
ma e quella dopo l’opposto. «Il
dottore è ingrassato? Smettendo
di fumare gli sarà venuto appeti-
to...», la risposta di uno dell’entou-
rage quel giorno.

Diverso il discorso il successivo
26 giugno, giorno della sua ultima
apparizione pubblica, a Roma, a
una cerimonia con i Carabinieri.
Intervento di saluto faticosamen-
te portato a termine, fiato corto,
ancora più appesantito. Eppure,

nonostante la giornata caldissima
(l’ex ad era abituato, in aereo e in
ufficio, a temperature polari), Mar-
chionne ce l’aveva messa tutta per
rispondere alle domande dei gior-
nalisti sui dazi di Donald Trump.
Uno sforzo immane. Ma era fatto
così: il lavoro prima di tutto. Pochi
giorni dopo, il ricovero in Svizzera
per un’operazione delicata alla
spalla a causa di un dolore che lo
perseguitava. Quindi, il silenzio.
In agenda, l’ex ad aveva annotato
alcuni appuntamenti fissati per i
giorni successivi, segno che era fi-

ducioso di uscire presto. Un’em-
bolia, seguita all’intervento, sareb-
be stata fatale. L’ospedale, in una
nota, ha poi chiarito che «Mar-
chionne da più di un anno si sotto-
poneva alle cure per una grave
malattia». In quei drammatici gior-
ni non sono mancate le inevitabili
speculazioni, tra possibili colpe,
errori commessi e perché non era
stato scelto un centro specializza-
to negli Stati Uniti. E lo stesso av-
viene ora, con gli immancabili gos-
sip sui destinatari dell’eredità che,
al momento della scomparsa, sa-
rebbe ammontata complessiva-
mente a circa 700 milioni.

Ma Marchionne, da uomo prag-
matico quale è stato e forse intuen-
do che la sfida più difficile l’avreb-
be persa, potrebbe aver pianifica-
to il tutto per tempo. Per non scon-
tentare nessuno.

PBon

LA RICORRENZA

RIVOLUZIONE Sergio Marchionne in 15 anni ha cambiato Fca

2020
Nel secondo trimestre del
prossimo anno inizierà, a
Mirafiori, la produzione
della Fiat 500 elettrica

IL TOP MANAGER SI È SPENTO IL 25 LUGLIO 2018

Un anno senza Marchionne
Fiat Chrysler in chiaroscuro
Compiuta la missione dell’azzeramento del debito,
il Lingotto soffre il «vuoto» di novità. Il tabù alleanze

di Pierluigi Bonora

SVOLTA

È cambiato tutto: capi

e strategie. Ferrari corre,

ma manca l’uomo forte

IL RETROSCENA

Quello stretto riserbo sulla malattia
L’ospedale: «Era in cura da un anno»
La sofferenza nascosta anche all’azionista. Il nodo dell’eredità
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